
Ieri i funerali
di Vittorio Iacovacci,

oggi l’ultimo saluto
a Luca Attanasio.

Il ministero
degli Esteri:

la responsabilità
delle misure di

sicurezza era del Pam
La replica:

competenze
condivise

Incendio in casa,
2 morti e un ferito
È stata una scintilla spri-
gionata da una stufa elet-
trica a scatenare l’incendio
nel quale sono morti due
fratelli, ed il figlio di uno di
essi è rimasto gravemente
ferito, all’alba di ieri a Na-
poli. A prendere fuoco è
stata, poco prima delle 5,
una coperta nella quale
dormiva Anna Schiano, 73
anni, invalida, che viveva
con il fratello Mario, 92 an-
ni, pensionato delle Ferro-
vie dello Stato, dove aveva
lavorato come impiegato,
ed il figlio, Dario, di 46 an-
ni. Le fiamme si sono pro-
pagate dalla camera da let-
to della donna all’ interno
dell’appartamento di un e-
dificio al quinto piano di un
palazzo del Parco Fontana,
un complesso edilizio rea-
lizzato 58 anni fa dal Cral
delle Ferrovie dello Stato in
via Luigi Mercantini, nel
quartiere Fuorigrotta. Se-
condo quanto hanno rico-
struito i Vigili del Fuoco, in-
tervenuti insieme alla Poli-
zia, in particolare, la donna
ha cercato scampo dalle
fiamme in cucina, ma è
morta per le esalazioni di
monossido di carbonio.

Tor di Valle,
salta lo stadio
È tramontato dopo 7 anni
il progetto dello stadio del-
la Roma a Tor di Valle. La
nuova proprietà della so-
cietà, si legge in una nota
diffusa al termine della riu-
nione, «ha verificato che,
«anche alla luce delle ulti-
me comunicazioni di Ro-
ma Capitale, non sussisto-
no più i presupposti per
confermare l’interesse al-
l’utilizzo dello stadio da
realizzarsi all’area di Tor Di
Valle». «Prendiamo atto
della decisione presa au-
tonomamente questa sera
dal Cda della As Roma in
merito al progetto per la
realizzazione dello stadio a
Tor di valle. Si tratta di una
valutazione imprenditoria-
le» ha replicato il Campi-
doglio. Nel disimpegnarsi
dal progetto di Tor di Valle,
la Roma ha puntualizzato
che intende comunque «in-
vestire, per essere compe-
titiva, in una squadra vin-
cente che possa giocare in
un nuovo stadio moderno
ed efficiente».

Allarme Comuni:
manca personale
«L’emergenza è che abbia-
mo oggi è legata alla pe-
nuria di personale». È la de-
nuncia di Dario Nardella,
sindaco di Firenze, a mar-
gine dell’assemblea di An-
ci Toscana svoltasi ieri. Se-
condo il primo cittadino di
Firenze, «dopo il sospirato
sblocco dei concorsi, il Co-
mitato tecnico scientifico
ci ha dato dei criteri per fa-
re i concorsi in periodo di
Covid che sono pratica-
mente una corsa ad osta-
coli di 100 chilometri. Noi
faremo un concorso per
500 candidati e dobbiamo
per questo prendere 20 pa-
lestre».

VINCENZO R. SPAGNOLO

ome mai, in una pro-
vincia insicura come
quella congolese del

Nord del Kivu, il convoglio su
cui viaggiavano lunedì anche
l’ambasciatore italiano Luca
Attanasio e il carabiniere Vit-
torio Iacovacci non era dotato
di un’adeguata scorta? Inter-
rogativo finora senza risposte
esaurienti e che – a pochi gior-
ni dall’agguato in cui i due ita-
liani hanno perso la vita insie-
me all’autista Mustapha Mi-
lambo –, sta innescando rim-
palli di responsabilità e pole-
miche politiche.
La Farnesina incalza il Pam.
In Parlamento Fratelli d’Italia,
dopo la pubblicazione di un
articolo su La Stampa, chiede
alla Farnesina perché non sia
stata rafforzata la scorta al di-
plomatico, come da lui richie-
sto. Mentre la Lega invoca l’in-
nalzamento della sicurezza di
chi «lavora per la pace in aree
di crisi». Il ministero degli E-
steri ribatte con una lunga no-
ta, precisando che il rafforza-
mento della scorta, da 2 a 4 ca-
rabinieri, venne chiesto da At-
tanasio «nel novembre 2018 in
ragione dell’imminenza delle
elezioni presidenziali e nazio-
nali» che si svolgevano in un
clima di tensione e «fu effetti-

vamente disposto per il perio-
do richiesto». Invece, rispetto
all’agguato di lunedì, secondo
il ministero le misure di sicu-
rezza «ricadevano nella re-
sponsabilità del Programma a-
limentare mondiale, che ave-
va organizzato la missione nel-
la regione di Goma e che ave-
va indicato che il percorso "e-
ra stato autorizzato senza scor-
ta armata"». Una posizione ri-
badita dal sottosegretario agli
Esteri, Manlio Di Stefano: «La
missione era organizzata dal-
l’Onu» e «la sicurezza è stata
gestita male», è il suo ragiona-

mento, ma «se anche l’amba-
sciatore avesse avuto una scor-
ta più numerosa e un’auto
blindata, ciò sarebbe rimasto a
Kinshasa perché non era in
viaggio per l’attività diploma-
tica italiana, ma per l’Onu». Ma
il Pam tiene il punto: «La nostra
valutazione è stata che la stra-
da fosse "verde", ossia sicura,
e che non fosse necessaria u-
na scorta armata o un veicolo
blindato. I protocolli sono sta-
ti seguiti. Se ci fosse stato qual-
che dubbio, avremmo preso
altre misure».
Le inchieste. Sull’agguato in-

vestigano le autorità congole-
si, alle quali ha chiesto piena
collaborazione la Farnesina,
che sta per inviare un funzio-
nario a Kinshasa. Nel Paese a-
fricano si trovano già gli inve-
stigatori del Ros su delega del-
la procura di Roma, che ha a-
perto un’inchiesta per seque-
stro di persona con finalità di
terrorismo. Infine l’Onu ha av-
viato su richiesta italiana
un’indagine che si chiuderà il
9 marzo.
Il testimone. Non è chiaro se i
due italiani, uccisi da due col-
pi ciascuno sparati non a bru-

ciapelo, siano stati colpiti dai
rapitori o dal "fuoco amico"
dei ranger intervenuti per
sventare l’attacco. L’autopsia
ha estratto dal collo di Iaco-
vacci un proiettile di Kalash-
nikov, arma in uso a bande cri-
minali ma anche agli stessi
ranger. Un teste chiave po-
trebbe rivelarsi Rocco Leone,
vicedirettore del Pam rimasto
illeso: «Non posso entrare nei
dettagli dell’attacco», ha fatto
sapere, ma siamo «pronti a da-
re tutte le informazioni e stia-
mo lavorando con tutti gli in-
quirenti» in modo che «chi ha
perpetrato questo crimine sia
assicurato alla giustizia». Zakia
Seddiki, vedova dell’amba-
sciatore, intervistata dal Mes-
saggero, ritiene che « qualcuno
che conosceva i suoi sposta-
menti ha parlato, lo ha vendu-
to e lo ha tradito. Mentre io ho
perso l’amore della mia vita».
Inoltre, precisa, il marito «ave-
va fatto richiesta per una nuo-
va macchina» ma solo perché
quella in ambasciata «aveva a-
vuto alcuni problemi mecca-
nici».
Le esequie. Dopo la cerimonia
di Stato di giovedì a Roma, ie-
ri all’abbazia di Fossanova
(Latina) si sono svolti i fune-
rali del carabiniere Iacovacci.
Mentre a Limbiate (Monza)
molti hanno visitato la came-
ra ardente allestita in Comu-
ne e a Milano, nella moschea
Maria, la preghiera del ve-
nerdì è stata dedicata all’am-
basciatore. Oggi nel campo
sportivo di Limbiate si ter-
ranno le esequie di Attanasio,
officiate dall’arcivescovo di
Milano Mario Delpini.
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Condannato
comandante
libanese
Joussef Tartoussi, il coman-
dante libanese arrestato lo
scorso anno per il traffico di ar-
mi dalla Turchia alla Libia in
violazione dell’embargo Onu,
ha patteggiato una pena di tre
anni. L’accusa, sostenuta dal
pubblico ministero Marco
Zocco e dall’aggiunto France-
sco Pinto, è di traffico interna-
zionale di armi. Il cargo era sta-
to fermato in porto a Genova
un anno fa. Il carico degli ar-
mamenti, in violazione del ces-
sate il fuoco, sarebbe stato fat-
to nel porto turco di Mersin
con una deviazione non previ-
sta dalla rotta. Il marittimo a-
veva anche svelato che i mili-
tari turchi, alcuni forse appar-
tenenti ai servizi segreti, a-
vrebbero detto all’equipaggio
di mentire sulla sosta in Libia.
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Per i giudici gli
stranieri con figli
piccoli non
possono essere
rimpatriati 
se i bambini non
hanno legami
con il Paese
d’origine.
Respinto 
il ricorso 
del Viminale

NELLO SCAVO

e 45 migranti sono stati salvati da Sea
Watch, per altri 150 le speranze si affie-
voliscono. «Riceviamo solo informa-

zioni frammentarie sulla posizione. Sentiamo
urla, dicono che ci sono persone in acqua. Le
autorità sono informate», hanno spiegato
nella mattinata di ieri da Alarm Phone.
Nelle stesse ore Sea Watch, tornata in ma-
re nei giorni scorsi, aveva individuato un
gommone con 45 persone e soccorso i nau-
fraghi, tra cui 5 donne, 2 bambini e altri 15
minori di cui 13 non accompagnati.
Come già accaduto la scorsa settimana, il
timore è che i trafficanti stiano sfruttando
la fase di transizione politica, quando il nuo-
vo governo transitorio libico non è ancora
nei pieni poteri, per intensificare le par-
tenze e allo stesso tempo negoziare con Tri-
poli un altro momentaneo freno alle par-
tenze in cambio di vantaggi politici ed eco-
nomici. Per le persone cadute in acqua po-
trebbe non esserci stato scampo. Nelle ul-

time settimane, infatti, molte delle vittime
dei naufragi hanno perso la vita dopo ave-
re lottato con l’ipotermia, che in questa sta-
gione non lascia scampo, uccidendo i nau-
fraghi in pochi minuti. Né dalle autorità li-
biche, né da Italia e Malta sono arrivate no-
tizie su un possibile salvataggio. Silenzi che
sono diventati la costante e non aiutano a
ricostruire la situazione in mare. 
Dai campi di prigionia libici continuano a
fuggire anche numerose famiglie con bam-
bini piccole. Proprio queste ultime potran-
no avvalersi di maggiori strumenti di pro-
tezione internazionale. Arriva infatti dalla
Corte di Cassazione un sì alla protezione u-
manitaria, che apre alla permanenza rego-
lare in Italia, per i migranti con figli mino-
ri, fattore che accresce la «vulnerabilità» dei
profughi e che Viminale e giudici non pos-
sono ignorare. Lo sottolinea la suprema
corte che ha accolto il ricorso di una mam-
ma libica con due gemellini, nati a Brescia
nel 2017 in seguito all’arrivo della profu-
ga. Dopo il no alla protezione del Vimina-

le, anche per il Tribunale la donna era «sen-
za particolari problematiche personali e
familiari». Invece, per la Cassazione i due
bimbi «sono proprio una delle problema-
tiche personali e familiari che il giudice
doveva considerare».
Il Ministero dell’Interno si era opposto al-
l’accoglimento del ricorso della mamma
libica e, tramite l’Avvocatura dello Stato,
aveva chiesto , ai supremi giudici della
Seconda sezione civile - presidente Feli-
ce Manna, relatore Stefano Oliva - la con-
ferma del decreto emesso dal Tribunale
lombardo nel giugno 2019 che di fatto a-
veva dato il via libera al rimpatrio di
mamma e gemellini. 
In base al principio di diritto fissato dagli
"ermellini"il Tribunale di Brescia deve "ri-
valutare" il caso tenendo presente che «ai
fini del riconoscimento della protezione u-
manitaria, la presenza di figli minori » rap-
presenta uno degli elementi «che devono
essere considerati».
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I carabinieri depongono la bara di Vittorio Iacovacci ieri all’abbazia di Fossanova /  Fotogramma

bambini e i ragazzi nati in Italia da fami-
glie di origine straniera crescono costante-
mente e nelle grandi città del Nord rappre-

sentano ormai un terzo degli studenti nella
scuola dell’obbligo. Cosa ne sarà, quindi, dei
"nuovi italiani", in particolare quelli di reli-
gione islamica (in Italia il 29,2% degli stranieri
sono musulmani)? Stiamo allevando dei di-
sadattati, che un domani potrebbero cedere al-
le sirene del radicalismo? Oppure stiamo ac-
compagnando le "seconde generazioni" in quel
difficile cammino di mediatrici tra universi
culturali differenti che le rende particolar-
mente preziose?
La domanda non è accademica. Un problema
serio di natura sociale ed educativa l’abbia-
mo. Secondo una ricerca condotta nel 2017 dal
Pew Research Center, in Italia abbiamo 2,8 mi-
lioni di musulmani, pari al 4,8% della popo-
lazione (poco sotto la media europea); eppure
da noi si registra una ostilità verso l’islam mag-
giore che in Paesi dove la presenza è ben supe-
riore. 

In un contesto dove l’islamofobia rimane un
sentimento diffuso (frequenti i fenomeni di
"hate speech" in rete) e gli episodi di ostilità
contro ragazzi e ragazze musulmane tutt’altro
che isolati, va però segnalato e valorizzato chi,
non da oggi, sta lavorando per costruire una
convivenza nel segno del rispetto reciproco e del
dialogo, partendo dalla scuola, ambito decisi-
vo nella formazione della personalità dei mi-
nori. Proprio nella scuola, peraltro e fin da su-
bito, si manifestano i primi problemi di con-
vivenza tra diversi: dalla festa di Natale alla le-
zione di educazione fisica, dalla dieta diffe-
renziata per convinzioni religiose al velo in-
dossato dalle ragazze, a volte persino prima
della pubertà. È, dunque, la scuola un ter-
reno cruciale per costruire percorsi educati-

vi che permettano ai "nuovi italiani", an-
corché privi della cittadinanza politica ef-
fettiva, una piena partecipazione alla vita
sociale e ai ragazzi italiani una feconda con-
taminazione con persone che vivono cultu-
re e religioni altre. Non è una sfida facile, ma
è possibile vincerla se, per primi, gli educa-
tori si mettono in gioco, affinando le loro
competenze, ma, soprattutto, allenandosi a
coltivare uno sguardo attento e aperto sui
ragazzi che a loro sono affidati.
Documenta tutto questo con efficacia un bre-
ve ma denso libro, "Studenti musulmani a
scuola. Pluralismo, religioni e intercultura" ap-
pena uscito da Carocci. Presenta una serie di
materiali offerti nel contesto di un Corso di al-
ta formazione e ricerca, promosso dal Centro

di ricerca sulle Relazioni interculturali dell’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore di Milano
e svolto in Lombardia con 56 scuole del terri-
torio e allargatosi poi a livello nazionale, per
un totale di 225. Approfondire le conoscenze del
mondo islamico, riducendo di pari passo l’a-
nalfabetismo religioso diffuso; discutere gli a-
spetti legati alle norme, come la gestione del-
le mense, le festività e i simboli religiosi, spes-
so fonti di conflitti; immaginare possibili per-
corsi culturali e didattici che, partendo dallo
studio della storia e dell’arte, diventino stru-
menti concreti per fare della scuola una "casa
plurale". Questi gli obiettivi della pubblica-
zione che, curata da Stefano Pasta e Antonio
Cuciniello, si avvale di contributi interessanti
e attuali a firma, tra gli altri, di Paolo Branca,
Milena Santerini e Anna Granata. Uno stru-
mento utile non solo per docenti, presidi ed e-
ducatori, ma anche per tanti genitori di ra-
gazzi che, nella cerchia dei compagni o amici,
hanno coetanei di religione musulmana.
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Nuovi italiani, cittadinanza, islam
Perché conoscere è il primo passo

GEROLAMO FAZZINI

Migranti, 45 salvi. È allarme dispersi
La Cassazione: sì alla protezione umanitaria per i profughi in arrivo con minori

Ambasciatore ucciso in Congo
Farnesina contro agenzia Onu

12 Sabato 27 febbraio 2021

Lunedì 22 febbraio
l’ambasciatore italiano
in Congo, Luca
Attanasio, e il
carabiniere Vittorio
Iacovacci, vengono
uccisi in un vile
attentato. Con loro,
perde la vita anche
l’autista del mezzo su
cui viaggiavano.
L’attacco ai due veicoli
del Programma
alimentare mondiale
avviene sulla strada
verso Goma in Nord
Kivu, dove
l’ambasciatore era
atteso per una visita.
Sui fatti sono aperte
tre inchieste, una da
parte della Procura di
Roma.

L’attentato
sulla strada
verso Goma

Giallo di Faenza
La figlia decide

sulla causa

Era prevista per ieri mattina al Tribunale di
Ravenna la seconda udienza della causa di lavoro
che vedeva contrapposti Ilenia Fabbri, la 46enne
sgozzata nel suo appartamento di Faenza e l’ex
marito 53enne Claudio Nanni, ora indagato a
piede libero per omicidio pluriaggravato in

concorso con persona ignota. Una causa
interrotta, in ragione della morte di chi l’aveva
promossa, la 46enne appunto: ora la figlia 21enne
Arianna avrà tre mesi di tempo per decidere se
proseguire o meno l’azione contro il padre con il
quale è andata ad abitare dopo il delitto.
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